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LA CRISI DELL’EDILIZIA IN PIEMONTE 
L’allarme occupazione lanciato dalle associazioni dei costruttori 
della regione   
 
Il settore edilizio sta attraversando una crisi senza precedenti, con investimenti che nel 
2012 si ridurranno del 7,4% rispetto allo scorso anno. A soffrire maggiormente sono le 
nuove abitazioni (-53% dal 2006 ad oggi).  
 
Secondo le stime del CRESME (novembre 2012), il centro ricerche per l'edilizia e il 
territorio, è un biennio nero quello che stiamo attraversando. Le previsioni dicono, infatti, 
che nel biennio 2012-2013 si perderà un segmento pari al 10% del mercato, (circa 15 
miliardi di euro) che si aggiunge al 10% già perso nel biennio precedente e al 9,3% perso 
nel 2009. La ripresa forse avverrà nel 2014, ma sarà un settore completamente cambiato: 
più piccolo, selezionato e riconfigurato. Questo sempre se e quando, la congiuntura 
economica invertirà la sua tendenza. 
 
Il segmento che soffre maggiormente della crisi del settore è quello delle nuove abitazioni, 
che erano 298.600 nel 2007 e oggi si fermano a 134.300. La caduta nel 2012 sarà del 
13,5%. Accanto al mercato delle nuove abitazioni, in calo anche il residenziale non privato 
(-42%), il nuovo residenziale non pubblico (-34%) e gli impianti energetici che passano dai 
26,5 miliardi di investimenti nel 2011 ai 12,5 miliardi del 2012. 
 
Sono l'export per le grandi imprese, gli investimenti in impianti di energie rinnovabili e il 
rinnovo abitativo ad evitare il completo annegamento del settore. Il recupero, la 
riqualificazione e la manutenzione straordinaria tornano ad essere, come negli anni ‘90, il 
segmento che trascina il settore. 
 
In Piemonte l’edilizia residenziale privata è in crisi nera. Nel 2012 sono stati ultimati poco 
più di 32 mila fabbricati residenziali. Si tratta del quinto anno di calo consecutivo 
dell’offerta, a cui si aggiungerà, secondo le previsioni, ancora un 2013 nero per il settore, 
che tornerà così ai livelli produttivi della fine degli anni ’80.  
 
La contrazione dell’attività residenziale appare evidente anche nei dati di fonte Banca 
d’Italia sul credito erogato per la costruzione di nuove abitazioni. Dai 34.4 miliardi di euro 
prestati nel 2007, lo scorso anno si è arrivati a quota 19.4 miliardi per giungere ad appena 
8 miliardi nel primo semestre 2012. 
 
Il 2012 rappresenta però anche il decimo anno consecutivo di contrazione della produzione 
di edilizia non residenziale e un ulteriore calo, anche se contenuto, è atteso per il 2013. I 
metri cubi di fabbricati non residenziali edificati nel corso del primo semestre 2012 sono 
calati dell’8.1% rispetto allo stesso periodo del 2011. Dal mercato immobiliare, del resto, 
arriva una drammatica conferma della situazione. A partire dal 2006 le transazioni di 
immobili commerciali, nuovi e usati, sono costantemente calate: la tendenza 2012 su 2011 
è sconfortante, con un calo del 23% riferito agli spazi commerciali, del 26.2% per gli uffici e 
del 16% per industrie e capannoni. 
 
Non gode di buona salute nemmeno il mercato delle opere pubbliche che nei primi nove 
mesi del 2012 ha evidenziato una flessione del 12.7% rispetto allo stesso periodo del 2011 
dei lavori messi a gara, con quasi 29 mila gare pubbliche aggiudicate a livello nazionale e 
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un valore della produzione di oltre 37 miliardi di euro. Nell’intero anno 2011, le gare erano 
state più di 45 mila per un importo di 49.5 miliardi di euro. 
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A crescere sono solo le grandi opere, di importo superiore ai 50 milioni di euro, che 
rappresentano ormai quasi il 50% dell’intero mercato dell’edilizia pubblica. Secondo il 
Cresme, però, con il 2012 è destinata ad interrompersi anche questa spirale positiva. I 
grandi cantieri hanno ad ogni modo interessato solo alcune regioni italiane: in primis il 
Nord Est, con particolare riferimento al Veneto e al Trentino, seguiti dalla Campania e 
dalla Sardegna. In Piemonte, invece, nel 2011 i bandi di gara pubblicati sono stati solo 1258 
contro i 1561 del 2010: la flessione è stata del 24.2% in valore assoluto dei lavori messi a 
gara. In calo sono anche i lavori per la manutenzione e la gestione del patrimonio edilizio 
pubblico: tra il 2010 e il 2011 la flessione del numero delle gare è stata dell’8%, ma in 
valore il calo è stato del -30%. 
 
Drammatici anche i dati riferiti all’andamento del fatturato delle imprese edili. Le aziende 
con meno di 15 dipendenti hanno registrato nel periodo 2006-2011 un calo del fatturato 
del 36.5%, mentre quelle della classe dimensionale 15-50 dipendenti hanno  registrato un 
calo del fatturato nel periodo preso in esame del 17.4%. In buona salute appaiono solo le 
imprese con più di 500 addetti che evidenziano un incremento del fatturato 2006-2011 del 
27%.  
 
Va però evidenziato che in Italia le imprese edili della fascia dimensionale 0-9 dipendenti 
sono quasi 481 mila e quelle della fascia 10-19 sono quasi 244 mila, mentre quelle oltre i 
250 dipendenti sono appena 59 mila. Con riferimento al solo 2011, le imprese con meno di 
25 addetti hanno registrato un crollo del fatturato del 22.3%, contro un incremento del 
fatturato del 12.7% delle imprese con più di 250 addetti. 
 
L’occupazione in edilizia è scesa nel primo trimestre 2012 del 4.5% e nel secondo trimestre 
del 5.1%. Si tratta dei dati peggiori registrati a livello nazionale. Negli stessi periodi presi in 
esame l’occupazione cresceva in agricoltura dello 0.8% e del 6.2%; nell’industria calava 
dello 0.6% e del 2.2%; nei servizi aumentava dello 0.2% e dello 0.6%. Ad aumentare è solo 
l’occupazione precaria, insieme all’utilizzo della cassa integrazione. Tra il 2007 e il 2011, 
con riferimento alle sole costruzioni, la cassa integrazione ha fatto segnare un incremento 
del 187% delle ore autorizzate, seguito da un ulteriore +29% nel periodo gennaio-
settembre 2012” (fonte CNA dicembre 2012). 
 
Dal 2008 al 2012 (fonte ANCE Piemonte luglio 2012) gli investimenti in costruzioni in 
Piemonte sono scesi del 19,1% , nel biennio 2009-2011 il numero di operai iscritti alle 
Casse Edili è diminuito del 22% e le imprese piemontesi entrate in procedura fallimentare 
negli ultimi due anni sono salite del 10,8%. 
 
All’inizio del 2013, sono dati sempre più allarmanti quelli analizzati dall’ANCE. I tempi di 
pagamento da parte della Pubblica amministrazione (dagli 8 ai 20 mesi con punte di 24), 
la restrizione del credito oltre alla cronica mancanza di lavoro stanno riducendo allo 
stremo un settore che prima della crisi pesava l’11 % del Pil con circa 3 milioni di addetti 
considerando l’indotto.   
 
“La crisi del settore delle costruzioni ha raggiunto livelli tali che rischia di trascinare 
l’economia italiana nel baratro: l’agenda politica e il prossimo governo devono tenerne 
conto” ha affermato il presidente dell’ANCE Nazionale, Paolo Buzzetti, rivolgendosi ai 
candidati premier perché affrontino l’emergenza economica legata al settore. 
 
I dati sui fallimenti di impresa che nei primi nove mesi del 2012 hanno raggiunto la cifra 
record di 9500, sono destinati ancora a crescere. Si tratta di un incremento del 25,3%  
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rispetto al 2009. Record negativo anche per la disoccupazione. I senza lavoro nelle 
costruzioni sono ormai 360 mila, circa 550mila se si considera l’indotto. 
 
Investimenti mirati, riduzione del costo del lavoro, pagamento delle imprese, riattivazione 
del circuito del credito, possibilità di sforare dal patto di stabilità, che limita fortemente la 
capacità d’investimento degli enti locali, maggiori semplificazioni, revisione della 
tassazione degli immobili e concrete strategie per il futuro, delle quali il Piano città, con un 
programma di investimenti per la rigenerazione urbana e la messa in sicurezza degli 
edifici, è punto centrale. Sono questi, secondo l’ANCE gli ingredienti che deve contenere la 
ricetta da proporre, al prossimo governo, per il rilancio del settore. 
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TORINO 
Gli anni della crisi nel capoluogo piemontese  
 
È un bollettino di guerra quello che raccoglie la lunga lista di cessazioni, anche di imprese 
storiche dell’edilizia torinese, che hanno segnato questi anni di crisi a Torino e provincia.  
 
In questo periodo gli iscritti alla Cassa Edile di Torino sono passati da 18 mila a 13 mila e 
se il 2012 è stato l’ Annus Horribilis, il 2013 non sembra promettere niente di buono.  
 
All’inizio della crisi, nel 2008, la prima a fallire è stata la Ed Art di Torino, che occupava 60 
lavoratori. Tra il 2009 e il 2012 è stato il settore dell’asfalto e dei lavori stradali ad essere 
protagonista di un drammatico ridimensionamento. A Torino sono fallite la Bresciani (75 
lavoratori), la Cumino (25 lavoratori) e l’Arlotto (37 lavoratori). La Cogefa che occupava 
120 dipendenti ha ridotto di 65 addetti il suo organico. La Coesit, dopo aver lavorato a 
lungo con metà del personale, si è trovata costretta a dichiarare la cessata attività 
licenziando 37 dipendenti. 
 
Non va meglio nell’ambito dell’edilizia tradizionale. L’Impresa Rosso è in amministrazione 
controllata con 154 lavoratori in cassa integrazione. Lo scorso dicembre la Guerrini ha 
dichiarato la cessata attività lasciando a casa 56 dipendenti. I 24 lavoratori della Panero 
sono in cassa integrazione in deroga. La Taurasia ha comunicato la chiusura a novembre e i 
suoi 66 dipendenti saranno in cassa integrazione straordinaria fino a novembre 2013. In 
cassa sono anche i 100 dipendenti dell’Industria Costruzioni di Volpiano. Di recente hanno 
chiuso anche la Coimpre (35 lavoratori), la Cavallotto (22 dipendenti), la Edilgros (21 
dipendenti), Edilitalia (30). Hanno chiesto inoltre cassa integrazione straordinaria per crisi 
la Deiro e Rocca Alfio (91 lavoratori) fino a novembre 2013. 
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Il mercato si sta fermando. A Torino e provincia le transazioni sono state meno di 5.000 
nel secondo semestre 2012, quasi il 20% in meno rispetto allo stesso periodo del 2011, e il 
dato sui permessi di costruire mostra una riduzione su base annua del 36% della superficie 
utile. 
 
La crisi si manifesta anche nei dati sull’occupazione: nel 2012 le ore di cassa integrazione 
sono state complessivamente 2.591.521, con un incremento del 138% dal 2009 al 2012.  
 
Per il primo semestre 2013 non si prevedono miglioramenti: nessuna impresa ha 
intenzione di assumere e il 60% prevede una riduzione di occupazione (era il 30% nel 
primo semestre dello scorso anno), il 65% si attende una riduzione di fatturato (43% nel 
primo semestre 2012), oltre il 70% non intende investire e i mesi di lavoro assicurati sono 
in media 10 per i lavori privati (contro i 13 del I semestre 2012) e 5 per i lavori pubblici. 
 
Per il Collegio Costruttori con l’introduzione dell’Imu, che ha portato l’aliquota dall’1 per 
mille al 5,75 per mille, e con la revisione del 60% delle rendite catastali, le aziende edili 
torinesi subiscono una tassazione di quasi 10 volte superiore sugli edifici ad affitto 
concordato rispetto a quanto accadeva con l’Ici. 
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PIEMONTE ORIENTALE 
Insieme per affrontare la crisi 
 
Le stesse ragioni che hanno mosso i territori dell’alessandrino e dell’astigiano verso la 
costituzione di un’unica federazione, hanno portato le Filca di Novara, del Verbano-Cusio-
Ossola, di Biella e Vercelli a procedere all’unificazione con delibera congressuale del 9 
febbraio 2013. 
 
Nel Verbano-Cusio-Ossola operano 513 imprese che occupano 2.548 operai. Cinque anni fa 
nel 2007, erano 625 e davano occupazione a 3.173 persone. Sempre nel 2007 le ore 
lavorate erano 3.618.470 e alla fine del 2012 si erano ridotte del 25%: ovvero 2.698.803. 
L’aumento più vistoso registrato in questi ultimi cinque anni sono le ore di cassa 
integrazione: 295.582 contro le 80.895 del 2007. Una crescita del 145,78%. 
 
A Biella, nei mesi che vanno da gennaio a settembre del 2012, le 405 imprese  attive in 
Cassa edile, con 1.120 addetti, hanno lavorato per 1.259.764 ore con un ricorso complessivo 
alla cassa integrazione di 199.833 ore (fonte ANCE dicembre 2012). Nel 2011, stesso 
periodo, a crisi già avanzata, le imprese erano 441 (36 in più), gli addetti 1.314  (196 in più), 
le ore lavorate 1.460.152 (oltre 200mila in più) e le ore di cassa integrazione 118.184 (oltre 
80mila in meno). 
 
Lo stesso trend viene registrato anche nel novarese. Nel vercellese, dove a risentirne sono 
anche gli altri settori legati alle costruzioni e il manifatturiero in genere, rispetto al 2011 si 
registrano 33 imprese in meno iscritte alla Cassa edile (- 6%) con una flessione di 136.219 
ore lavorate (- 5,07%). 
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ALESSANDRIA - ASTI 
Crisi nera per l’edilizia 
 
Le Filca provinciali di Alessandria e di Asti si sono unite in un’unica struttura con delibera 
congressuale del 1° febbraio 2013. L’unione delle due strutture è stata effettuata proprio 
nello spirito di costruire un sindacato più calato nel territorio e vicino agli associati. I 
territori dell’alessandrino e dell’astigiano non sono immuni alla drammaticità della 
congiuntura che attanaglia l’edilizia tutta. Proprio in questa fase è necessario produrre 
cambiamento, anche modificando la nostra struttura tradizionale e rivoluzionando le 
nostre abitudini, per garantire, aumentare la nostra presenza e testimonianza lì dove si 
manifestano le sofferenze dei territori. 
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E soffre l'industria delle costruzioni nell’alessandrino. Il rapporto stilato dall'Ance (agosto 
2012) è drammatico: 19,3% in meno nel mercato immobiliare residenziale, 28,9% in meno 
di nuove costruzioni non residenziali pubbliche rispetto all’anno precedente. La difficoltà  
ad accedere al credito erogato dalle banche ha inciso molto negli investimenti del settore. Il 
fabbisogno abitativo sussisterebbe, visto il progressivo innalzamento della popolazione del 
territorio, ma il mattone non attira più investimenti. I dati diffusi dalla Cassa Edile 
(gennaio 2013) parlano di 638 posti di lavoro persi e 111 aziende del settore chiuse (nel 
2010 la perdita era stata di 243). Le imprese iscritte alla Cassa Edile l’anno scorso erano 
1.367 per un totale di 6.170 lavoratori. Nel 2011 erano 6.808 e nel 2010 7.549. 
 
Nell’astigiano, a partire dal 2008, in quattro anni, l’edilizia ha perso un’impresa su 4. 
Seicento sono i posti di lavoro perduti, mentre le imprese regolarmente iscritte in cassa 
edile sono diminuite del 26% (ottobre 2012).  
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CUNEO 
Per la provincia “Granda” crisi non più sostenibile 
 
Dalla previsione luglio-dicembre 2012, curata dal Centro Studi dell’Ance Piemonte cui 
hanno collaborato circa 300 imprese, non risultano manifestarsi segnali di ripresa per il 
settore delle costruzioni nella provincia “Granda”. 
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“Le attese su fatturato, occupazione e ricorso alla manodopera esterna sono addirittura 
peggiorate rispetto a sei mesi fa e non si intravedono minimi segnali di ripresa nemmeno 
in vista del 2013 - ha dichiarato Filippo Monge, presidente dei costruttori edili dell’Ance di 
Cuneo - Le imprese sono costrette a ridurre il personale e non possono programmare 
investimenti nemmeno per i prossimi sei mesi anche a causa dell’impossibilità di accesso al 
credito”.  
 
Rispetto al precedente semestre di previsione peggiorano, nel cuneese, le attese, su 
fatturato (-49,2%; sei mesi fa era -42,4%), occupazione (-28,6%; sei mesi fa era -26,9%) e 
sul ricorso alla manodopera esterna (-39,7%; sei mesi fa era -22,6%). La quota di imprese 
che intende effettuare investimenti si riduce per un calo della componente immobiliare.  
 
A testimonianza del crollo occupazionale, le difficoltà di reperimento di manodopera 
qualificata diminuiscono e interessano il 17,7% delle imprese campione (19,1% nei sei mesi 
precedenti) mentre quelle per la manodopera generica risultano pari a zero.  
 
I tempi di pagamento dei committenti totali peggiorano (120 giorno contro 113,3 di sei 
mesi fa) e il costo del credito a breve risulta pari al 5,6%, confermando il dato della scorsa 
indagine.  
 
In Piemonte, in generale, si registrano quasi per tutti i parametri dati ancora più negativi 
rispetto al Cuneese. Si rileva un forte peggioramento delle attese su fatturato, occupazione 
e ricorso a manodopera esterna con saldi rispettivamente pari a -52,8%, -39,2% e -50,9% 
(nello scorso semestre di previsione erano rispettivamente -45,5%, -29,7% e -30,3%), dati 
più negativi finora registrati. Le difficoltà di reperimento di personale generico e 
qualificato, come accaduto nel primo semestre 2012, subiscono una flessione e confermano 
le difficoltà delle imprese in ambito occupazionale. Il 17% delle imprese dichiara di avere 
difficoltà di reperimento di manodopera qualificata mentre l’1,3% ha difficoltà di 
reperimento di manodopera generica; sei mesi fa le percentuali erano rispettivamente il 
18,6% e il 2,3%. La quota di imprese che intende effettuare investimenti si riduce 
notevolmente rispetto alla scorsa indagine e interessa il 13,3% delle imprese contro il 
23,2% di sei mesi fa. Ulteriore conferma della situazione di crisi è data dalla diminuzione 
del portafoglio ordini, inteso come aspettative di lavoro nel settore privato e nel settore 
pubblico, che passa da 10,2 mesi del semestre scorso a 9,1. 
 
”La crisi ha raggiunto livelli non più sostenibili – conclude Monge –. Sono tutti dati molto 
preoccupanti ai quali si aggiunge il gravissimo problema dei ritardati pagamenti, non più 
tollerabile: occorrono interventi tempestivi per lo sblocco dei pagamenti. Se nulla accadrà, 
a breve molte delle imprese, già fortemente penalizzate per la riduzione del mercato, 
saranno costrette a chiudere” (novembre 2012). 
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TORINO-LIONE 
Si può fare: c’è il progetto definitivo 
 
Il 31 gennaio 2013 è stato finalmente presentato, al Ministero per le Infrastrutture, il 
progetto definitivo della tratta transfrontaliera della Torino-Lione. Il tracciato è stato 
scelto fra 11 alternative, prese in considerazione dall’Osservatorio di Mario Virano. La 
realizzazione del progetto selezionato richiederà 10 anni di cantiere e impegnerà 1.000 
operai. Il tracciato scelto comprende il tunnel di base di 57 km (di cui 12,5 in territorio 
italiano) e 3 km nella piana di Susa, dove verrà realizzata la stazione internazionale 
progetta dall’archistar Kengo Kuma e dove la TAV si aggancerà con la linea storica a 
Bussoleno. 

 
Il cantiere occuperà una superficie di 8,5 ettari. Le lavorazioni 
avverranno al coperto sotto capannoni in tensostruttura, in un 
ambiente protetto e controllato. L’attacco del traforo sarà 
preceduto da una galleria artificiale di 150 metri per isolare 
l’area dalle polveri e dal rumore. Quando i lavori saranno finiti 
saranno restituiti al territorio 7 ettari per uso agricolo 
riducendo così il consumo di suolo a 1,5 ettari. 
 
Per la realizzazione dell’opera il Governo Monti ha stanziato 
quasi 3 miliardi. Di questi, 840 milioni, in aggiunta alla somma 
di 671,8 milioni messa a disposizione dall’Europa, saranno già 
spendibili nel triennio 2013-2015. La somma rimanente sarà 
resa disponibile in tranche di 150 milioni l’anno, nel periodo 
2016-2029. Il costo della tratta transfrontaliera è stimato in 
circa 8,2 miliardi. Alla UE verrà chiesta da Italia e Francia una 
copertura del 40%. 
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IL TERZO VALICO 
L’altra TAV: il corridoio 6 Genova-Rotterdam 
 
La nuova linea Alta Velocità/Alta Capacità si svilupperà complessivamente per 53 km di 
cui 39 in galleria e sarà collegata alla linea esistente attraverso 4 interconnessioni lunghe 
complessivamente 14 km previste a Voltri, Genova Parco Campasso, Novi Ligure e 
Tortona.  
 
Come previsto dal  progetto definitivo, approvato dal CIPE nel marzo 2006,  la linea 
partirà dal nodo di Genova e attraverserà le province di Genova e Alessandria interessando 
il territorio di 12 Comuni. Si svilupperà lungo la direttrice Genova - Milano, fino a Tortona, 
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e lungo la direttrice Alessandria - Torino, fino a Novi Ligure. Quindi si innesterà sulle linee 
esistenti di collegamento con Milano e Torino.    
 

In linea con i più avanzati standard di 
sicurezza, il progetto che sarà realizzato 
prevalentemente in sotterraneo, si svilupperà 
in due gallerie a semplice binario affiancate e 
unite tra loro da collegamenti trasversali in 
modo che ognuna possa servire da galleria di 
sicurezza per l’altra.   
 
La nuova infrastruttura consentirà di 
aumentare in maniera significativa l’offerta 
di trasporto, migliorando i collegamenti 
ferroviari fra il sistema portuale ligure e i 
porti dell'Alto Tirreno e il Nord del Paese, il 
Centro e Nord Europa (Rotterdam, Anversa) 
e, grazie anche ai contestuali interventi di 
potenziamento del nodo di Genova, di 
sviluppare una rete da dedicare ai flussi di 
traffico metropolitano dell'area genovese.     
 
A novembre 2011 è stato sottoscritto l'Atto 
Integrativo con il General Contractor 
(COCIV) che ha dato avvio alla realizzazione 
dei lavori di un primo lotto costruttivo, come 
autorizzato dal CIPE nel novembre 2009 in 
ottemperanza a quanto previsto per le opere 
ricomprese nei progetti prioritari lungo i 
corridoi europei TEN-T dalla L. 191/2009 
all’art. 2, commi 232 e 233 (agosto 2012). 

 
*** 

 
All’inizio del 2013 si è riavviato l’iter degli espropri interrotti la scorsa estate in seguito 
all’opposizione di proprietari e comitati No Tav e dall’intervento del Prefetto di 
Alessandria, Romilda Tafuri, che aveva chiesto e ottenuto dal consorzio di imprese 
maggiore disponibilità al dialogo con i sindaci e la popolazione: 
 
Cociv fa sapere che i cittadini interessati riceveranno nuovamente le lettere di immissione 
in possesso: “In base alla richiesta del Prefetto abbiamo incontrato le amministrazioni 
comunali e parte degli espropriati. Manca solo il Comune di Gavi. Dopodiché possiamo 
ripartire. Essendo scaduto a settembre il precedente decreto, abbiamo richiesto a Italferr 
di emanarne uno nuovo. Dobbiamo aspettare i tempi tecnici del tribunale per l’invio e la 
notifica delle lettere”. 
A luglio, i tecnici incaricati da Cociv di effettuare lo stato di consistenza dei beni da 
espropriare avevano cominciato il loro lavoro da Libarna, a Serravalle Scrivia, 
incontrando l’opposizione dei proprietari e dei No Tav. 
 
I primi incontri con gli amministratori locali sono avvenuti successivamente a Voltaggio, 
dove i tecnici di Cociv sono stati accompagnati dagli espropriati. “Nel paese della val 
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Lemme – proseguono dal consorzio – alcune lettere sono già arrivate, riferite ancora alla 
vecchia procedura, e le immissioni sono già avvenute”. Lo conferma anche il sindaco 
Lorenzo Repetto: “Grazie agli incontri dei mesi scorsi sono state chiarite diverse 
situazioni anomale lungo la strada provinciale, dovute al fatto che le mappe degli 
espropri non erano aggiornate. C’è quindi chi ha deciso di accogliere la proposta di Cociv 
accordandosi sull’immissione in possesso concluse proprio in questi giorni” (novembre 
2012). 
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LE ALTRE GRANDI OPERE 
Non solo TAV: dalla Pedemontana Piemontese alla Tangenziale Est, 
risorse permettendo 
 
Pedemontana Piemontese 
 
Questo intervento costituisce, nel contesto nazionale, il ramo occidentale della 
Pedemontana Veneto-Lombarda-Piemontese. E’ un sistema autostradale di 40,50 km di 
lunghezza che raccorda l’autostrada A4 Torino-Milano, nei pressi del comune di Santhià, 
con l‘autostrada A26 Voltri-Arona, a ovest dell’abitato di Ghemme. 
 
Il collegamento è stato suddiviso in tre lotti funzionali: il primo sviluppa da sud, 
connessione con la A4 Torino-Milano nel comune di Santhià verso nord nei presi del 
comune di Biella sulla SR42; il secondo piega verso est dalla SR42 nei presi del comune di 
Biella fino al Comune di Masserano al km. 26+800; il terzo si sviluppa dal comune di 
Masserano al km. 26+800 fino al collegamento con la autostrada A26 nel comune di 
Ghemme. 
 
Il 17 dicembre 2009 CAP ha approvato l'aggiudicazione provvisoria con l'individuazione 
del promotore finanziario nel raggruppamento composto da SATAP S.p.A. (Mandataria), 
IMPREGILO S.p.A., ATIVA S.p.A., ITINERA S.p.A., MATTIODA Pierino e Figli S.p.A., 
CO.GE.FA. S.p.A., TUBOSIDER S.p.A., GEMMO S.p.A. e S.I.N.A. S.p.A. 
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Il 30 marzo 2010 è stata attivata la procedura al fine dell’approvazione del progetto 
preliminare da parte del CIPE. 
 
In data 16/12/2011 la Commissione Tecnica di VIA del Ministero dell’Ambiente ha 
espresso parere positivo riguardo alla compatibilità ambientale del progetto che, 
attualmente, si trova in fase di istruttoria presso la Struttura Tecnica di Missione per la 
formulazione della proposta di approvazione al CIPE. 
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Collegamento multimodale di Corso Marche nel Comune di Torino 
 
Il progetto del collegamento multimodale di Corso Marche nel comune di Torino prevede 
un tracciato del tipo autostradale tutto in galleria artificiale di circa 9,2 km di lunghezza, 
che collegherà la tangenziale Nord nei pressi del comune di Venaria e la Tangenziale Sud 
nei pressi del Comune di Grugliasco. 
 
La Società ha completato in data 29/12/2011 uno studio di approfondimento riguardante 
le interazioni esistenti tra il Viale urbano di superficie e l’infrastruttura autostradale 
sotterranea. 
 
E’ in fase di perfezionamento, con la Regione Piemonte, una nuova convenzione per la 
redazione dello studio di fattibilità e del progetto preliminare finalizzati alla pubblicazione 
del bando di gara per l’affidamento in concessione dell'intervento. 
 
Linea 2 Metropolitana Torinese 
 

Lo studio del tracciato per una seconda linea 
di metropolitana a Torino è stato avviato a 
partire dal 2006 con la costituzione di un 
apposito gruppo di lavoro, formato da Città di 
Torino, Agenzia per la mobilita metropolitana 
e GTT spa. Il 29 settembre 2009 è stato 
approvato il progetto preliminare dalla Giunta 
comunale della prima tratta del primo lotto. Il 
Comune di Torino, all’inizio del 2010, ha 
bandito un concorso di idee a procedura 
aperta avente per oggetto la riqualificazione 
delle aree del quadrante nord e nord-est del 
territorio comunale interessate dalla 
realizzazione della Linea 2 della metropolitana 
e dalla variante 200 al PRGC di Torino. I 
benefici che deriveranno dalla realizzazione 
del progetto urbano e infrastrutturale 
consisteranno nella realizzazione di nuovi 

tessuti urbani con sistemi di interscambio con il passante ferroviario, la viabilità generale e 
nuovi parcheggi, nella riqualificazione degli spazi pubblici (anche grazie all’utilizzo di fondi 
europei). 
 
Asse portante degli interventi sarà la costruzione del primo tratto della Linea 2 della 
Metropolitana di 7,2 km con 12 stazioni, per la cui realizzazione si prevedono tre/cinque 
anni e un investimento totale di 650 milioni di euro. La Linea 2 della metropolitana sarà 
complessivamente lunga 14,8 km e conterà 24 stazioni. 
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Tangenziale EST di Torino 
 
Ha la finalità di chiudere l'anello tangenziale ad est dell'abitato di Torino, con un 
collegamento Autostradale di circa 27km che attraverserà l'area collinare unendo 
l’autostrada A21 Torino-Piacenza, nei pressi dell’abitato di Pessione-Chieri con 
l’autostrada A4 Torino-Milano, nei pressi del comune di Brandizzo. 
 
La Società CAP S.p.A. ha ultimato, il 30/06/2012, la redazione di uno studio di fattibilità 
tecnico economico e finanziario, finalizzato alla pubblicazione del bando di gara per 
l'affidamento in concessione dell’intervento. 
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Torino, 13 febbraio 2013 

 
I contenuti di questo Dossier sono stati estrapolati da comunicati stampa di Enti ed 
Istituzioni  e da articoli apparsi su:  Il Sole 24 Ore, la Repubblica, La Stampa, Il 
Giornale, il Secolo XIX, il Corriere di Savigliano, Saluzzo Oggi e l’Eco di Biella. 




